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M. Disposizioni varie 

1. Direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012 , che istituisce norme 
minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 

2001/220/GAI 

Gazzetta ufficiale n. L 315 del 14.11.2012, pagg. 0057–0073 

[Considerazioni] 

(9) Un reato è non solo un torto alla società, ma anche una violazione dei diritti individuali delle vittime. Come 
tali, le vittime di reato dovrebbero essere riconosciute e trattate in maniera rispettosa, sensibile e professionale, 
senza discriminazioni di sorta fondate su motivi quali razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteri-
stiche genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, apparte-
nenza a una minoranza nazionale, patrimonio, nascita, disabilità, età, genere, espressione di genere, identità di 
genere, orientamento sessuale, status in materia di soggiorno o salute. In tutti i contatti con un'autorità competen-
te operante nell'ambito di un procedimento penale e con qualsiasi servizio che entri in contatto con le vittime, 
quali i servizi di assistenza alle vittime o di giustizia riparativa, si dovrebbe tenere conto della situazione perso-
nale delle vittime e delle loro necessità immediate, dell'età, del genere, di eventuali disabilità e della maturità 
delle vittime di reato, rispettandone pienamente l'integrità fisica, psichica e morale. Le vittime di reato dovrebbe-
ro essere protette dalla vittimizzazione secondaria e ripetuta, dall'intimidazione e dalle ritorsioni, dovrebbero 
ricevere adeguata assistenza per facilitarne il recupero e dovrebbe essere garantito loro un adeguato accesso alla 
giustizia. 

(…) 

(59) Necessità e vincoli operativi immediati possono rendere impossibile assicurare, per esempio, che le audi-
zioni della vittima siano effettuate sempre dallo stesso operatore di polizia; esempi di questi vincoli sono malat-
tia, maternità o congedo parentale. Inoltre, locali opportunamente concepiti per le audizioni delle vittime potreb-
bero non essere disponibili, ad esempio per causa di rinnovo. Nel caso di tali vincoli operativi o pratici può non 
essere possibile provvedere al trattamento specialistico delle vittime. 

2. Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012 , sull'efficienza energeti-
ca, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE Testo 

rilevante ai fini del SEE 
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Articolo 5 Ruolo esemplare degli edifici degli enti pubblici 

1. Fatto salvo l'articolo 7 della direttiva 2010/31/UE, ciascuno Stato membro garantisce che dal 1o gennaio 2014 
il 3 % della superficie coperta utile totale degli edifici riscaldati e/o raffreddati di proprietà del proprio governo 
centrale e da esso occupati sia ristrutturata ogni anno per rispettare almeno i requisiti minimi di prestazione ener-
getica che esso ha stabilito in applicazione dell'articolo 4 della direttiva 2010/31/UE. 

La quota del 3 % è calcolata sulla superficie coperta totale degli edifici con una superficie coperta utile totale 
superiore a 500 m2 di proprietà del governo centrale dello Stato membro interessato e da esso occupati che, al 1o 
gennaio di ogni anno, non soddisfano i requisiti minimi di prestazione energetica stabiliti in applicazione dell'ar-
ticolo 4 della direttiva 2010/31/UE. Tale soglia è portata a 250 m2 a partire dal 9 luglio 2015. 

Se uno Stato membro estende l'obbligo di ristrutturare ogni anno il 3 % della superficie coperta totale degli edifi-
ci alla superficie coperta degli edifici di proprietà di servizi amministrativi o da essi occupati ad un livello inferi-
ore a quello del governo centrale, la quota del 3 % è calcolata sulla superficie coperta totale degli edifici con una 
superficie coperta utile totale superiore a 500 m2 e, a partire dal 9 luglio 2015, superiore a 250 m2, di proprietà 
del governo centrale e di detti servizi amministrativi dello Stato membro interessato e da essi occupati che, al 1o 
gennaio di ogni anno, non soddisfano i requisiti minimi di prestazione energetica stabiliti in applicazione dell'ar-
ticolo 4 della direttiva 2010/31/UE. 
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Nell'attuare misure per la ristrutturazione globale degli edifici del governo centrale conformemente al primo 
comma, gli Stati membri possono scegliere di considerare l'edificio come un insieme comprendente l'involucro 
dell'edificio, le attrezzature, il funzionamento e la manutenzione. 

Gli Stati membri dispongono che le misure di efficienza energetica siano destinate prioritariamente agli edifici 
del governo centrale con la più bassa prestazione energetica, laddove ciò è efficiente in termini di costi e tec-
nicamente possibile. 

2. Gli Stati membri possono decidere di non fissare o di non applicare i requisiti di cui al paragrafo 1 per le se-
guenti categorie di edifici: 

c) edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di attività religiose. 

3. Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010 , sulla prestazione ener-
getica nell’edilizia  
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Articolo 4 Fissazione di requisiti minimi di prestazione energetica 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano fissati requisiti minimi di prestazione energetica 
per gli edifici o le unità immobiliari al fine di raggiungere livelli ottimali in funzione dei costi. La prestazione 
energetica è calcolata conformemente alla metodologia di cui all’articolo 3. I livelli ottimali in funzione dei costi 
sono calcolati conformemente al quadro metodologico comparativo di cui all’articolo 5, una volta che il quadro 
sia stabilito. 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché siano fissati requisiti minimi di prestazione energetica 
per gli elementi edilizi che fanno parte dell’involucro dell’edificio e hanno un impatto significativo sulla presta-
zione energetica dell’involucro dell’edificio quando sono sostituiti o rinnovati, al fine di raggiungere livelli otti-
mali in funzione dei costi. 

Nel fissare i requisiti, gli Stati membri possono distinguere tra gli edifici già esistenti e quelli di nuova costruzio-
ne, nonché tra diverse tipologie edilizie. 

Tali requisiti tengono conto delle condizioni generali del clima degli ambienti interni allo scopo di evitare even-
tuali effetti negativi quali una ventilazione inadeguata, nonché delle condizioni locali, dell’uso cui l’edificio è 
destinato e della sua età. 

Gli Stati membri non sono tenuti a fissare requisiti minimi di prestazione energetica che non siano efficaci sotto 
il profilo dei costi rispetto al ciclo di vita economico stimato. 

I requisiti minimi di prestazione energetica sono riveduti a scadenze regolari non superiori a cinque anni e, se 
necessario, aggiornati in funzione dei progressi tecnici nel settore edile. 

2. Gli Stati membri possono decidere di non fissare o di non applicare i requisiti di cui al paragrafo 1 per le se-
guenti categorie edilizie: 

(…) 

b) edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di attività religiose; 

(…) 

4. Direttiva 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009 , recante attuazione dell’accordo concluso 
dall’Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei 

trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE  

Gazzetta ufficiale n. L 124 del 20/05/2009 pag. 0030 – 0050 

ALLEGATO 
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ACCORDO dell’ECSA e dell’ETF relativo alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 

(…) 

REGOLAMENTI E NORME 

(…) 

TITOLO 3 ALLOGGIO, STRUTTURE RICREATIVE, VITTO E RISTORAZIONE 

Norma A3.1 – Alloggio e strutture ricreative 

(…) 

4. Nel caso delle navi dove è necessario tenere conto, senza discriminazioni, degli interessi dei marittimi con 
religioni e pratiche sociali diverse e distinte, l’autorità competente può, previa consultazione delle organizzazioni 
degli armatori e dei marittimi interessate, consentire deroghe, equamente applicate, alla presente norma, a condi-
zione che non comportino una situazione complessiva meno favorevole di quella risultanti dall’applicazione 
della presente norma. 

Regola 3.2 – Vitto e ristorazione 

1. Ogni Stato membro garantisce che le navi battenti la sua bandiera tengano a bordo e servano alimenti e acqua 
potabile di qualità, valore nutrizionale e quantità appropriati che coprano adeguatamente il fabbisogno della nave 
e tengano conto delle diversità religiose e culturali. 

(…) 

Norma A3.2 – Vitto e ristorazione 

(…) 

2. Ogni Stato membro garantisce che le navi battenti la sua bandiera rispettino le seguenti norme minime: 

a) le scorte di cibo e acqua potabile, tenendo conto del numero dei marittimi a bordo, delle loro esigenze religio-
se e delle pratiche culturali riguardanti il cibo, nonché della durata e la natura del viaggio, devono essere adegua-
te in termini di quantità, valore nutrizionale, qualità e varietà; 

(…) 

TITOLO 4 TUTELA DELLA SALUTE, ASSISTENZA SANITARIA E BENESSERE 

(…) 

Norma A4.4 – Accesso alle strutture sociali di terra per i marittimi 

1. Ogni Stato membro prescrive che le strutture sociali presenti sul suo territorio siano disponibili all’uso da 
parte di tutti i marittimi, indipendentemente da nazionalità, razza, colore, sesso, religione, opinioni politiche, 
origine sociale o stato di bandiera della nave su cui sono occupati o ingaggiati o lavorano. 

5. Raccomandazione del Consiglio, del 6 dicembre 2007 , relativa a un manuale per le autorità di polizia e di 
sicurezza concernente la cooperazione in occasione di eventi importanti di dimensione internazionale  
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ALLEGATO - MANUALE PER LE AUTORITÀ DI POLIZIA E DI SICUREZZA CONCERNENTE LA 
COOPERAZIONE IN OCCASIONE DI EVENTI IMPORTANTI DI DIMENSIONE INTERNAZIONALE 

III.2.3. Minacce terroristiche 

Considerato che l'UE e taluni suoi Stati membri sono attori importanti della politica internazionale, l'UE e i suoi 
Stati membri possono essere un bersaglio di terroristi internazionali spinti da motivi politici o religiosi. Oltre alla 
possibilità che l'UE o i suoi Stati membri siano oggetto di attacchi di terroristi internazionali in occasione di 
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eventi importanti vi è anche la possibilità di attacchi di organizzazioni o gruppi terroristici che si trovano nell'UE 
o nei suoi Stati membri. 

6. Direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 maggio 2007 , relativa all'immissione 
sul mercato di articoli pirotecnici (Testo rilevante ai fini del SEE)  

Gazzetta ufficiale n. L 154 del 14/06/2007 pag. 0001 – 0021, modificato da Regolamento (UE) n. 1025/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, Gazzetta ufficiale n. L 316 del 14/11/2012 pag. 0012 - 

0033 

[Considerazioni] 

(8) In base ai principi stabiliti nella risoluzione del Consiglio, del 7 maggio 1985, relativa a una nuova strategia 
in materia di armonizzazione tecnica e normalizzazione [6], un articolo pirotecnico dovrebbe essere conforme 
alla presente direttiva all'atto della sua prima immissione sul mercato comunitario. Considerate le festività reli-
giose, culturali e tradizionali degli Stati membri, i fuochi d'artificio prodotti dal fabbricante per uso proprio e per 
i quali uno Stato membro abbia approvato l'uso sul suo territorio non dovrebbero essere considerati immessi sul 
mercato e non dovrebbe quindi essere necessario che siano conformi alla presente direttiva. 

7. Regolamento (Euratom) n. 300/2007 del Consiglio, del 19 febbraio 2007 , che istituisce uno strumento per 
la cooperazione in materia di sicurezza nucleare  
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Articolo 7 Ammissibilità 

(…) 

2. Gli attori non statali che possono beneficiare del sostegno finanziario a titolo del presente regolamento sono in 
particolare: le organizzazioni non governative, le organizzazioni di popolazioni locali, le associazioni professio-
nali e i gruppi di iniziativa locali, le cooperative, i sindacati, le organizzazioni rappresentative degli interessi 
economici e sociali, le organizzazioni locali (comprese le reti) che operano nel settore della cooperazione e 
dell'integrazione regionali decentralizzate, le associazioni di consumatori, le associazioni di donne e giovani, le 
organizzazioni che operano nel campo dell'insegnamento, della cultura, della ricerca e della scienza, le universi-
tà, le chiese e associazioni e comunità religiose, i mass media, nonché tutte le associazioni non governative e 
fondazioni indipendenti che possono dare il proprio contributo allo sviluppo o alla dimensione esterna delle 
politiche interne. 

 


